
05INT05A0502 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:15:43 02/04/99  

Venerdì 5 febbraio 1999 12 LE CRONACHE l’Unità

◆«Net-polis», un convegno a Torino
indaga le ragioni e le possibilità
di progresso delle nostre realtà urbane

◆Cablare si deve ma non basta
Progetti per la formazione dei giovani
e per l’innovazione delle imprese

◆La necessità di una politica nazionale
coerente con questi obiettivi e adeguata
alla dimensione mondiale dei mercati

La città? Meglio per via multimediale
Dopo la crisi industriale, la comunicazione è divenuta chiave dello sviluppo
■ Aumentodell’occupazione,sviluppodeiservizi,miglioramentodellaqua-

litàdellavita,estensionedellacittadinanzadipendonodacomesaranno
utilizzate,nellecittà italiane, leoffertedalletecnologiedell’informazione
edellacomunicazione.Cablaresideve,manonbasta.Enoncisipuòpiù
accontentaredi iniziativeinnovativesperimentali, limitateespesso
scoordinate.Ènecessariooggiridefinireinognicittàunprogettostrategi-
coedotarsideglistrumentiperattuarlo,perpromuoverel’offertaelado-
mandadi innovazione, laformazionedeigiovaniedeicittadini, ilsostegno
allatrasformazionedel lavoroedelle imprese, laconsapevolezzasociale
delleopportunitàedeirischidell’innovazione...Daquestoassuntopren-
delemosseildibattitocheperduegiorni,oggiedomani,sisvilupperàa
Torino(dalleore9,pressolaSalaConvegnidellaCameradelLavorodivia
Pedrotti5). Ilconvegno(«Net-polis:dalsistemacittà,lavoroesviluppo
nellacompetizionemultimediale»)saràapertodaunarelazionediGian-
francoNappiedallecomunicazionidiGiulioDePetraeGiovanniFerreroe
saràconclusodaPietroFolena,coordinatoredellaSegreteriaNazionale
Ds.Promotori:laDirezionenazionaleDs, laFederazioneDsdiTorino,l’As-
sociazioneNetwork.Numerosigli interventiprevisti:traglialtriquellidel
sindacodiTorinoValentinoCastellani,diLeonardoDominici,Giuseppe
Giulietti,AntonioBargone,VincenzoVita,LucianoGallino,GianGiacomo
Migone,DonataFrancescato,RomanoFistola,PaolaManacorda,Stefa-
noBalassone,CristianoAntonelli.

Le proposte
per la «metropoli
competente»
Alcuni esempi progetti concreti
(attuati in altri paesi e sperimen-
tabili in Italia) per uscire dalla
«palude burocratica» e creare la
«città competente» (che saran-
no illustrati da Donata France-
scato, ordinario di psicologia di
comunità alla Sapienza): 1. dare
borse di studio a giovani donne
per prepararsi acarrierepolitico-
amministrativo a livello locale,
parte delle borse dovrebbero es-
sere conferite alla fine del per-
corso formativo solo a chi dimo-
stra di aver acquisito le compe-
tenze necessarie a nuovi ruoli
che l’ente pubblico sarà sempre
più chiamato a svolgere; 2. con-
sorzieretidiassociazionicittadi-
nesponsorizzanoborsedistudio
per giovani per imparare a pro-
gettare nella pubblica ammini-
strazione in modo partecipato
e/o per riqualificare rimotivare
aggiornare il personale degli En-
tipubbliciefornir lorolecompe-
tenze per le nuove funzioni; 3. per riequilibrare le presenze maschili
nella scuola chiedere l’utilizzodegliobiettoridicoscienzacomeani-
matori nelle scuole dell’obbligo, incentivare giovani maschi che
scelgonodi insegnarenegliasili escuolecomunali;4.pagaregiovani
disoccupati per riapprendereantichi saperi emestieri cittadini citta-
dinichestannosparendoutilizzandocometutorartigianipensiona-
ti; 5. ogni ramo della Pubblica Amministrazione cittadina adotta
una scuola superiore ed una facoltà universitaria e offre stages agli
studenti, 6. ogni associazione professionale e di categoria adotta un
certo numero di istituti superiori e favorisce dibattiti incontri visite
guidate, stages, ecc; 7. invece di dare solo assistenzaeconomica i ser-
vizi socialidelcomunepaga il cittadino indifficoltàperchéaumenti
lesuecompetenzedibaseospecialistiche.

ORESTE PIVETTA

MILANO Chefinehafatto lacittà?
Ladomandapotrebbeapparirein-
sensata o, piuttosto, retorica. La
città continua a esistere, continua
a rappresentare un luogo di accu-
mulazionedellerisorse,deisaperi,
delle ricchezzediognigenere,ma-
teriali e no, diun’umanitàdivisae
contradditoria, continua a rap-
presentarealcuni tra imitipiùfor-
ti del nostro universo fantastico.
Questastessadomandaperòsel’e-
ra posta una quarantina di anni fa
uno dei più importanti studiosi di
storia urbana, Lewis Mumford,
cheinunsuolibrofamoso,«Lacit-
tànella storia»,eproprionellapri-
ma pagina, si chiedeva se la città
fossedestinataasparireosetuttoil
pianeta potesse diventare un im-
menso alveare urbano. Il grande
storico anticipava il segno di una
crisirealeeinsiemeladiffusionedi
un’idea, che divenne comune
qualche decennio dopo: che dav-
verocioèlacittàavesseconclusola
sua storia iniziata qualche millen-
nio prima con la nascita delle
grandi civiltà urbane nel Medio
Evo. La città era diventata vittima
di un meccanismo di crescita che
l’aveva soffocato, meccanismo al
quale alludevano tanti fenomeni
negativi:dall’inquinamentoall’e-
sasperata lentezza della circola-
zione, dalle distanze che s’erano
fatte incolmabiliaunaculturache

ai valori urbani ne aveva sostituti
altri e chesieranorealizzati inuna
autentica fuga della città, nella
proliferazione dei sobborghi, pro-
mossi a new town autosufficienti,
piùecologiche,saneeverdisecon-
do le regole di un’urbanistica ra-
zionale. Lewis Mumford, con
buon senso del futuro, prevedeva
alla fine dello stesso libro che pro-
prio la cultura e la tecnologia (e
cioè università, biblioteche, mu-

sei) avrebbero
guidato un’o-
pera di rinno-
vamento radi-
cale con un ri-
sultato: il rilan-
cio della città
storica. Mum-
ford metteva in
guardia da un
rischio: l’ac-
centramento e
quindi il con-
trollo burocra-

ticodeipoteri.
Il bilancio tra fine e rinascita

della città, tra cultori di una ipote-
si e partigiani dell’altra, quaran-
t’anni dopo, potrebbe definirsi in
parità. La fuga è continuata. Nelle
elezioni presidenziali del 1992 la
maggioranza della popolazione
statunitense viveva nei sobbor-
ghi: la città era passata in mino-
ranza. Gente comune, industrie,
fabbriche di dimensioni diverse,
uffici avevano via viaabbandona-
to il cuore urbano forti dei nuovi

strumenti di comunicazione. Per
il pendolare elettronico, che può
fare tele shopping, tele banking,
tele checkup o accede alla pay per
view tutto il mondo è paese, la di-
stanza diventa un optional, men-
tre i criteri determinanti sono al-
tri: connessione e accessibilità.
Esattamente le stesse condizioni
che governano la globalizzazione
del sistema industriale e persino
queiservizichesembranopiùvici-
nialclienteconsumatore.Gliuffi-
ci centrali della Sears sono a quasi

40 miglia dal loop di Chicago,
quelli della Chrysler alla stessa di-
stanza dal centro di Detroit. Il
viaggiatore che a Londra telefona
al numero verde della British Air-
ways per avere informazioni sui
voli nazionali riceve la risposta da
centraliniste che stanno a Bom-
bay, che parlano un buon inglese
senza intonazioni particolari e
checostanomoltomeno.

Ma la città non si è arresa. Nel
1980 in Gran Bretagna inventaro-
no il TCM, town centre manage-

ment, proprio per indicare l’esi-
genza di riprogettare il centro ur-
bano in quanto «fattore di forza
competitiva». La città tradiziona-
le, come profetizzava Mumford,
invirtùdellasuastoriaedeipropri
patrimoni antichi, può ancora of-
frirequalchecosadipiù.

Lo scenario americano o anglo-
sassone è lontano da quello italia-
no. Tuttavia anche alcune nostre
città hanno vissuto la fine di un
epoca e la crisi successiva, conser-
vandoperòunalororicchezzache
sta nella tradizione artistica cultu-
rale e nel passato industriale, un
patrimonio che potrebbe «frutta-
re»: dovrebbe per questo circolare
e circolare in una dimensione che
nonèpiùcittadina,ma, seguendo
meccanismi che hanno modifica-
to la produzione, mondiale. Vale
l’esempio Londra-Bombay della
BritishAirways... cheTorinooMi-
lano o Veneziamettaadisposizio-
ne i propri saperi, le proprie ricer-
che, la propria esperienza. Anni fa
una industria giapponese valutò
lapossibilità di insediarsiaTorino
proprio per utilizzare l’indotto

Fiat.Lastoria«automobilistica»di
una città diventava ragione di in-

vestimento. Il
processo nel-
l’universo tele-
matico potreb-
be essere rove-
sciato: il sapere
torinese che
raggiunge lon-
tanissimi luo-
ghi di produ-
zione.

«Una dire-
zione di svilup-
po all’altezza

dellasfidedelmercatomondiale»:
questo è l’obiettivo che indica al
nostro paese il convegno che si
apre oggiaTorino,«Net-Polis.Dal
sistema città, lavoro e sviluppo
nella competizione multimedia-
le» e che indica i punti di un pro-
grammapossibile.

Il primo: promuovere la dispo-
nibilità e l’utilizzo consapevole
delle tecnologie della comunica-
zione, lo sviluppodelle impresedi
informatica di ogni dimensione.
Il secondo: promuovere lo svilup-

po dell’innovazione nei settori
tradizionali della città, dal com-
mercio alla pubblica amministra-
zione. Il terzo:promuoverelacittà
come ambiente favorevole allo
sviluppo di insediamenti produt-
tivi strategici tipici dei processi di
controllo, di integrazione, di ge-
stione finanziaria. Il quarto: pro-
muovere l’uso sociale delle nuove
tecnologie dell’informazione per
esaltarneleopportunitàdalpunto
di vista di un governo delle città e
del territorio più trasparenti e più
partecipati. Infine, il quinto: pro-
muovere tecnologie e prodotti in-
formativi per una nuova politica
dicooperazionetralecittàitaliane
estraniere.

Nuovo lavoro ed esercizio della
democrazia, servizi alle imprese,
servizi alla città, servizi ai cittadini
camminano insieme in questo
progetto politico ch risponde in
fondo anche alla preoccupazione
del vecchio Mumford: un invito
ad un usocollettivo della tecnolo-
gia per «ricollocare al centro della
nostra esistenza le immagini, le
forzeelefinalitàdellavita».

■ PROFETICO
MUMFORD
Dalla fuga
nei sobborghi
americani
alla riscoperta
dei valori
del «centro»

■ PROVE
FUTURE
La ricchezza
dei patrimoni
culturali
per affrontare
la sfida della
mondializzazione

A vere accettato i vincoli del-
la costruzione europea
rappresenta una straordi-

naria occasione per il paese, per
mutarne nel profondo la struttu-
raeconomico-produttivaesocia-
le,perpassarecioédaunsistema
che privilegia inmanieradiffusa
unacapacitàcompetitivafonda-
ta sui costi ad una inedita capa-
cità competitiva fondata sulla
qualità; dauna innovazione che
è rimasta largamente concentra-
ta sul lato dei processi produttivi
ad una invece capacedi investire
direttamente quantità, qualità,
gammadinuoviprodotti enuovi
servizi da cui solo può derivare
una ripresa decisa della dinami-
ca occupazionale; dalla concen-
trazione dell’eccedenza in alcu-
nenicchiedellaproduzioneedel-
la ricerca a una diffusione dei
processi innovativi capace di far
entrare nel circuito virtuoso di
sviluppo e lavoro l’enorme riser-
va non ancora utilizzata che
questo paese ha, rappresentata
da centinaia di migliaia di ra-
gazzi e ragazze, diplomati e lau-
reati, inoccupati e concentrata
nelMezzogiorno.

Solo così, la crisi del paradi-
gma fordista della produzione
non si tradurràper i piùnella cit-
toriadellaprecarietàmapotràli-
berare nuove opportunità di la-
voro alimentate da una diffusa
domanda sociale di beni e di ser-
vizi, nuove condizioni di lavoro,
più ricco, più autodeterminato
generando nell’insieme un più
alto grado di inclusione e di mo-
bilitàsociale.

Alle soglie di un nuovo secolo
si ripropone dunque in qualche
modo un tema fondativo, costi-
tutivo per la sinistra, perchè il

dato che emerge con sempre
maggioreforzaècheiltemadella
qualità del lavoro, della valoriz-
zazione in termini di diritti e di
poteri per il lavoro che cambia e
l’investimento nel «capitale
umano» non rappresentano sol-
tantouna ragione«di sinistra»e
«della sinistra», ma costituisco-
nodeiveri epropri fattoridecisivi
per la stessa competitività del-
l’impresacomediuninterosiste-
ma,localeopaese.

Nelle dinamiche della globa-
lizzazione sono i sistemi locali,
le città, le metropoli che vedono
riproporre una funzione ed un
ruolodi grandecentralità. Le cit-
tà elaborano, producono, trasfe-
riscono informazione, che si pre-
senta come il nuovo bene di rife-
rimentodell’economiaurbana.

Nel centro Europa, lungo l’as-
se che corre tra Londra, Parigi,
Berlino si è già realizzata nel de-
cennio che abbiamo alle spalle
una trama di relazioni, di inter-
venti, di infrastrutture, di capa-
cità, produttive e di servizi avan-
zati.Vi è il rischio concreto che si
sancisca in Europa una doppia
velocità che accentuerebbe enor-
memente i problemi per il nostro
Paese ed in modo particolare per
ilMezzogiorno.

Mentre inItalia impazzavano
gli ultimi anni della «nave va»,
esplodeva Tangentopoli, preva-
leva una visione di un mercato
senza regole, il risanamento era

ai suoi primi passi, le principali
cittàeuropeecrescevanoconl’at-
tenta direzione di governi nazio-
nali e regionali, con l’apporto di
capitali privati e con il contribu-
to del mondo delle competenze,
di dotazione infrastrutturale, di
riqualificazione urbana, di poli
tecnologici.Adesempio,edèsolo
uno tra i tanti, nel1999ricorre il
decennale di uno dei più straor-
dinari programmi di riqualifica-
zione territoriale, ambientale,
funzionale, l’Iba Emscher Park
intrapreso dal Land a guida so-
cialdemocratica della Rhur, la
principale e più compromessa
areadell’industriatedesca.

Oggi possiamo misurare di
più e meglio gli effetti negativi di
tutto ciò ed anche la straordina-
rietà dello sforzo che da pochi
anni vede impegnati i nuovi go-
verni delle città e delle metropoli
italiane, perché non si sarebbe
dato il risanamento del paese
senza una precisa assunzione di
responsabilità politica, della
quale la fase apertasi con le ele-
zioni politichedel ‘96ha rappre-
sentato un carattere decisivo.
Manonsidaràunprocessodi in-
novazione diffusa del sistema
urbano del paese senza una
esplicita internazionalità politi-
ca; senza che i contraenti sociali
e politici del patto per il risana-
mento non facciano progredire
un nuovo patto per lo sviluppo
innovativo del paese: l’intesa tra

governo e parti sociali di fine ‘98
rappresenta una essenziale cor-
nicediriferimento.

Allo stesso modo, così come il
processo di risanamento ha sot-
tratto risorsealla renditaper ren-
derle disponibili per un utilizzo
produttivo, ora occorrerà porre
mano a tutta unastrumentazio-
ne che incentivi l’investimento
neisettoriinnovativi.

Questo è il senso dell’idea che
avanziamo di un patto per l’in-
novazione del sistema urbano
delpaese.

Lo sviluppo del digitale rap-
presenterà una straordinaria oc-
casionedaquestopunto di vista.
Ma essa non si darà, o nonsi da-
ràcompiutamentesenzaunaca-
pacità inpiùdigovernoconsape-
vole,di finalizzazionesociale,di
inedita progettualità sociale. Da
questo punto di vista il governo
locale rappresenta uno snodo es-
senziale: verso le dinamiche del-
la globalizzazione e verso l’e-
stensione di una nuova doman-
dasociale.

IlComuneè lostrumentopoli-
tico per interferire suinuovi mer-
catiglobali.Eperquestoserveun
comune stratega, capace cioé di
coglierefinoinfondolepotenzia-
lità di un proprio ruolo ben oltre
ladimensionenazionale, indivi-
duandoe intervenendo suinuovi
conflitti che segnano il mercato
globale: supremazie dei saperi,
primati nei servizi, caratterizza-

zionidi linguaggi, indirizzinella
ricerca... In questa chiave la
multimedialità non è un genere
tra gli altri, ma pareattraversare
piùconflitti epiùquestioni.Aco-
minciare dalla formazione che
oggi proprio nelle città appare
non distribuibile se non è sorret-
ta da un robusto apparato di po-
litica industriale che colleghi ri-
cerca,applicazioniesoluzioni.

È proprio in questa direzione
che l’esperienza di governo del
centro-sinistra, di tanti comuni
e, in primo luogo, delle città me-
tropolitane, negli ultimi anni ha
rappresentato un fatto straordi-
nario. Proprio per questo occorre
anche fare attenzione: siamo in
presenza di un patrimonio che
ha una valenza generale, che ha
già oggi un peso rilevante nella
determinazione delle scelte na-
zionali, che ha già fatto crescere
una nuova consapevolezza sul
ruolo delle città nel quadro di un
progetto di cambiamento del
paese. E questa consapevolezza
devecrescereancora.

Per questo, sarebbe davvero
un ritorno all’indietro, un sacri-
ficio ad una logica politica dal
sapore un po‘ antico, voler ridur-
re questa generalità di esperien-
za e di rappresentanza ad un
partito tra gli altri, in qualche
modo piegando alcuni dei mas-
simi rappresentanti di queste
realtà ad una polemica tutta in-
ternaalcentro-sinistra.

L’INTERVENTO

LE RISORSE ITALIANE PER UNA COMPETIZIONE DI QUALITÀ
GIANFRANCO NAPPI

MANIFESTAZIONE NAZIONALE
SCUOLA E FORMAZIONE

LE RIFORME, I SOGGETTI, LE REGOLE

DOMENICA 7 FEBBRAIO A BOLOGNA
Ore 10 - 13

TEATRO ARENA DEL SOLE - VIA INDIPENDENZA, 44

Interverranno:
Andrea Ranieri, Gianni Rinaldini, 

Enrico Panini e Federico Bozzanca

Conclude:
Sergio Cofferati

CGIL
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